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“Se uno vuole essere il primo, 

sia l ultimo di tutti e il servo di tutti “
INTRODUZIONE

G. Servire è la parola che, da sola, può riassumere tutta la vita di Gesù Cristo. Egli non è venuto per essere servito ma per servire; si è messo a servizio degli uomini fino a dare per essi la sua vita. 
Questo incontro di preghiera, ci aiuta a comprendere sempre più in profondità “l’Eccomi” di Gesù e di Maria al progetto del Padre e a pronunciare il nostro “eccomi”con piena dedizione e con tutto l’amore di cui siamo capaci, per compiere il nostro compito e le nostre promesse.
CANTO:  Vieni, vieni, Spirito d’Amore.
L’ ECCOMI DI MARIA
Dal Vangelo secondo Luca  (1,26-38)

        26Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

34Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio ». 38Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.
 L’ ECCOMI DI GESU’

Dalla lettera agli Ebrei  (10,5-7ss.)

Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:  Tu non hai voluto né sacrificio né offerta,  un corpo invece mi hai preparato. 6 Non hai gradito  né olocausti né sacrifici per il peccato.
7 Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro -  per fare, o Dio, la tua volontà.
  8Dopo aver detto prima non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la legge, 9soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. 10Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre… 14 Poiché con un’unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. 
 IL NOSTRO ECCOMI
Dalla lettera di S.Paolo Apostolo ai Filippesi (3,7 – 14)

7Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. 8Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo 9e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. 10E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, 11con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 12Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo. 13Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, 14corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Riflessione

PREGHIERA
Signore Gesù, tu che sei presente in mezzo a noi
 come “colui che serve”, rendimi testimone del tuo Amore. 
Tu, ricco di misericordia e di bontà, diventi il pane per il mio cammino, 
la luce per i miei passi,  il perdono per i miei peccati. 
Ecco ti consegno tutto quello che sono, che sento, che bramo. 
Dammi di volere Te, di abbandonarmi con estrema fiducia sul tuo cuore. 
Il tuo Spirito ci unisca tutti in comunione di fede e di carità.

Con te, o Signore, saremo presenti nel mondo
 come segno della tua bontà. Amen
Il Dono dell’Eucaristia
G. Il Signore che serviamo è un Dio invisibile. Noi abbiamo bisogno di segni per incontrarlo e accoglierlo. Il segno più grande è il Santissimo Sacramento, il Corpo e il Sangue di Cristo che celebriamo in ogni Eucaristia. Questo sacramento ci nutre: alimenta in noi quella vita divina che è la nostra vera vita, poiché è eterna. Per chi si lascia raggiungere dall’amore di Dio, questo sacramento è il più grande fra i segni, il segno che mette in comunione con Gesù stesso. Il credente è da esso trasfigurato, il suo peccato è purificato, grazie ad esso pregusta il banchetto promesso: quello delle nozze del Figlio. 
CANTO: Mistero della Cena.
G. In quella cena pasquale, alla vigilia della sua passione, Gesù volle racchiudere in un segno tutto il mistero della sua morte redentrice:
(S) Prese del pane, lo spezzo e disse: questo è il mio Corpo spezzato per voi. 
Poi prese il calice del vino e disse: questo è il mio sangue sparso per voi.

1L.  Cioè: questo del pane e del vino sono dei segni che ricordano il mio consumarmi per voi, e al tempo stesso contengono e ripresentano quell'atto compiuto in croce, e in più ne comunicano il frutto, in forma di alimento, cioè di forza e trasformazione. 


(S) "Fate questo in memoria di me"
2L.  Ho fatto così perché la redenzione fosse presente dappertutto e in ogni tempo, accessibile ad ogni uomo che vi voglia attingere salvezza. La messa rinnova l'ultima cena, che a sua volta è il sacramento (il segno efficace inventato da Gesù) della sua redenzione. 

(S) "Non la mia ma la tua volontà sia fatta".


3L.  La grazia che il Sacramento ci comunica deve tradursi in una obbedienza della vita, in una sintonia del cuore e della volontà con Dio, così da realizzare in un modo personale e concreto l'alleanza e la comunione con Lui. 
PREGHIERA
Potremo ancora spezzare il tuo pane, Signore Gesù, 
senza provare un brivido di commozione?

Potremo ancora accostare le nostre labbra impure 
al tuo calice di vino, Signore Gesù,

senza avvertire la grandezza di quello che stiamo per fare?

O Gesù, non permettere che io faccia
 della mia partecipazione all'Eucaristia una pia abitudine. 
Non temiamo di dirti che ci troviamo talora come i tuoi primi discepoli.

La nostra fede è accompagnata  qualche volta 
da poca disponibilità,  da rigidità di cuore,

da durezza,  da incapacità a comprenderti.
 Rimproveraci, o Signore, affinché il nostro cuore ti accolga! 
Fa che non ci spaventiamo della nostra durezza di cuore 
ma che, perseverando nella preghiera,

giungiamo a cogliere  i segni della tua presenza.

Dio dacci tanta fede nell'Eucarestia!

“Ed ebbe compassione di lui…”
Dal vangelo secondo Marco (1,40-45)

In quel tempo, 40venne a Gesù un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». 41Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». 42Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44«Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». 45Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.
IL RAPPORTO CON I MALATI
La malattia va interpretata come condizione “istruttiva” per il malato e per quanti gli stanno vicino (anche il ministro della comunione): essa svela l’importanza della salute, la nostra precarietà, la nostra stretta connessione al corpo (anima e corpo). 

Il primo atteggiamento, prima ancora di chiedersi “che cosa devo fare”, è ascoltare il grido del malato: lasciare che il malato assuma il ruolo di “maestro” che mi istruisce
. 

Ascoltare il malato vuol dire permettergli di esprimere il suo dolore
. Lasciare che il malato dica il suo dolore davanti a Dio e anche contro Dio, liberandolo da qualsiasi senso di colpa. Come Giobbe egli deve riconoscere che non sappiamo perché soffriamo: non ci sono “colpe” da espiare. Il motivo lo sa solo Dio ed il malato può arrivare ad affidare a lui il motivo della propria sofferenza, senza chiedersi continuamente “perché”.

Quando ci poniamo di fronte al malato, anziché chiedere “che cure stai facendo” oppure “quando torni a casa”, c’è un’altra domanda che può essere fatta: “che cosa stai imparando da questa tua malattia?”
...Noi ci Impegniamo...
don Primo Mazzolari
Noi ci impegniamo …
Ci impegniamo noi, e non gli altri;
unicamente noi, e non gli altri;
né chi sta in alto, né chi sta in basso;
né chi crede, né chi non crede.
Ci impegniamo,
senza pretendere che gli altri si impegnino,
con noi o per conto loro,
con noi o in altro modo.
Ci impegniamo
senza giudicare chi non s’impegna,
senza accusare chi non s’impegna,
senza condannare chi non s’impegna,
senza cercare perché non s’impegna.

Il mondo si muove se noi ci muoviamo,
si muta se noi mutiamo,
si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura.
La primavera incomincia con il primo fiore,
la notte con la prima stella,
il fiume con la prima goccia d’acqua
l’amore col primo pegno.
Ci impegniamo
perché noi crediamo nell’amore,
la sola certezza che non teme confronti,
la sola che basta
a impegnarci perpetuamente.

CANTO:  E sono solo un uomo.









